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Un pensatore cinese di cui si torna a discutere 
i I I * ~ 

DI CONFUCIO 
Benché guardasse al passato la sua dottrina morale divenne l'ideolo
gia e formò i quadri di uno stato che si emancipava dal mondo feudale 

Di Confucio si è tornati a 
parlare molto, anche in se
guito a recenti dibattiti e 
polemiche cinesi. La sua fi
gura è comunque poco nota 
da noi, e così il contenuto 
del suo pensiero e l'epoca 
nella quale esso si colloca. 

Sotto le dinastie dei 
Tchang e dei Tcheou (XVI -
IV secolo avanti Cristo), la 
condizione politica della Ci
na può essere paragonata 
alla condizione dell'Occiden
te durante il feudalesimo. 
L'Imperatore, « Figlio del 
Cielo >, ricorda il monarca 
assoluto, mentre i nobili del 
sangue, i governatori e i lo
ro clienti, i grandi e piccoli 
vassalli del Medio Evo. Il 
popolo, in maggioranza for
mato di contadini, organiz
zato in comunità rurali, col
tiva la terra dell'Imperato
re, ricevendo solo l'usufrut
to di piccoli appezzamenti. Il 
culto degli antenati, l'orga
nizzazione tribale e patriar
cale sono i corollari di que
sto tipo di feudalesimo. A 
poco a poco, la vecchia or
ganizzazione feudale si di
sgrega. Si passa gradualmen
te a nuove forme di dominio 
fondate sul potere crescente 
del denaro. Nel 594 a.C, nel 
principato di Lóu, si istitui
scono le prime imposte fon
diarie. Nel VI secolo si co
niano anche le prime mo
nete. I contadini si impove
riscono: si sente parlare di 
compravendita di terreni e 
della schiavitù per debiti. 

E' in questo contesto, in 
questa epoca di transizione 
che si pone la figura di Con
fucio. Il suo legittimismo è 
un fatto importante nella 
storia della Cina: ereditato 
dal mondo feudale forse pro
prio grazie a Confucio e ai 
suoi discepoli, è sopravvis
suto per secoli a tutti gli 
sconvolgimenti politi': o so
ciali. E' facile spiegarlo in 
Confucio che apparteneva a 
quella classe di piccoli no
bili e intellettuali che, per 
sopravvivere, avevano biso
gno di appoggiarsi al princi
pe legittimo e debole che si 
serviva di loro per difen
dersi contro l'oligarchia dei 
clan nobili rivali. Essi idea
lizzavano la feudalità dei 
primi secoli dei Tcheou 
quando il re assicurava l'or
dine e regnava veramente 
sui signori. La realtà doveva 
essere diversa e la loro era 
una utopia passatista e rea
zionaria. Ma in un mondo 
smisurato in cui si sentiva
no soli e indifesi, la loro 
morale cercava alimento e 
senso nella loro coscienza 
individuale. Ed in questo ri
chiamo alla coscienza sta 
l'aspetto progressista del lo
ro pensiero in quei tempi. 

Tre virtù 
Confucio (K'ong-Kieu) ora 

nato in un piccolo villaggio 
del - principato di Lóu nel 
551-552 a.C. Era l'epoca di 
Pitagora, di Budda. di Na
bucodònosor. Anche se di
scendente dei re di Tchang, 
ebbe un'infanzia povera. 
Cresciuto da una madre che 
a 18 anni era rimasta ve
dova di un funzionario sen
za fortuna si adattò a molti 
lavori manuali, ma tra i 15 e 
20 anni potè frequentare 
una di quelle scuole dove 
giovani nobili erano prepa
rati alla vita militare e di 
corte: si insegnavano, tra 
l'altro, tre virtù cardinali: la 
fedeltà al principe, al mae
stro, al padre. Si sposò a 18 
anni. Ebbe umili incarichi, 
come quello di intendente 
ai granai pubblici e alla sor
veglianza degli animali per i 
sacrifici. Ma i suoi interessi 
Io spingevano ad approfon
dire lo studio della musica 
(che ha — secondo la con
cezione del tempo — il pote
re di guarire, di elevare 
l'animo, di assicurare l'ordi
ne e la pace nell'universo), 
dei riti, della storia, degli 
atti dei re. 

Frequentava la corte e in-
eominciava a farsi conosce
re. Durante un viaggio vi
sitò la città capitale del re
gno dei Tcheou, Loyi, città 
splendida di tempi: e di 
palazzi, nei cui dintorni an
cora oggi si possono ammi
rare le tombe dei primi eroi 
Tcheou su un piccolo alti
piano che domina la vallata 
del Wei. Là potè meditare 
sulle cause della potenza di 
quella dinastia, approfondi
re la sua conoscenza dei riti 
e dì quel mondo feudale che 
egli avrebbe voluto vedere 
perpetuarsi. Là ebbe luogo 
il celebre incontro con Lao-
Tseu e l'altro con il bam
bino prodigio Hiang-To, cri
tico spietato dell'idea confu
ciana de] « giusto mezzo >, 
della sua vita errabonda, del 
suo vano desiderio di paci
ficare e riformare il mondo. 

Ritornato a Lóu, diede 
prova di lealtà al legìttimo 
principe seguendolo in esi
lio a Ts'i dove trovò la stes-
M situazione di lotta tra 
• U n oligarchici rivali che si 
«•potavano il poterà. No

nostante i favori del sovra
no, che cercava l'alleanza 
degli intellettuali, non riu
scì ad ottenere una carica. 
A parte il suo legittimismo, 
non piaceva a tutti, gli si 
rimproverava una certa ar
roganza e di essere troppo 
imbevuto di cerimoniali e 
di riti. Ritornato a Lóu, per 
molti anni visse nell'oscuri
tà. Riuscì a barcamenarsi e 
a non compromettere la sua 
causa con usurpatori e sol
dati di ventura, nonostante 
il suo desiderio di azione e 
di realizzazione fosse sem
pre più forte. Aveva ormai 
cinquantanni quando il du
ca di Ting finalmente lo no
minò governatore e quindi 
gli affidò i lavori pubblici 
e poi il ministero della giu
stizia. Potè in occasione di 
una conferenza di pace, alla 
quale partecipò come mae
stro delle cerimonie, eserci
tare il suo talento di diplo
matico. Si adoperò per ab
battere la potenza dei clan 
nobili finché fu costretto ad 
abbandonare le sue funzio
ni. Aveva 56 anni. Incomin
cia allora la sua vita erra
bonda che doveva durare 13 
anni, fino alla morte, avve
nuta nel 479 a.C. 

I discepoli 
Alla sua morte, la Cina en

tra in quello che è consi
derato uno dei periodi più 
bui della sua storia, quello 
dei « Regni combattenti » 
(403-221 a.C.) ma che è an
che, intellettualmente, uno 
dei più fecondi: è un'epoca 
di intenso rimescolamento-
di classi, di popolazioni, di 
razze. I quadri della vecchia 
società feudale sono disloca
ti e ciò libera grandi ener
gie. Intellettuali, ideologi, 
esperti, tecnici, avventurie
ri, ciarlatani, riempiono 
questi due secoli del loro 
frastuono. Si creano sulle 
rovine degli stati feudali 
stati nazionali simili a quel
li che dovevano sorgere nel 
nostro Rinascimento e do
po la Rivoluzione francese. 
Sotto Ts'in Che Hovang (III 
sec. a.C), tuttavia, trionfe
rà l'idea di uno stato pluto
cratico e dispotico con leggi 
unificate (teoria dei legisti 
o « Fa Chia ») necessario al
lo sviluppo del commercio 
e degli affari: si aboliran
no i vecchi titoli nobilia
ri e si sottometteranno } 
funzionari a una legge uni
ca, si legalizzerà la proprie
tà privata delle terre e le 
transazioni fondiarie, facili
tando il commercio e la cir
colazione del denaro. 

Si affrontano allora due 
concezioni dello stato: quel
la di Confucio, rivolta verso 
una mitica età d'oro del 
mondo feudale e quella del 
potere centrale legata sem
pre più agli interessi com
merciali e del denaro. E' il 
momento in cui i confuciani 
alzano la voce e sono per
seguitati (213 a.C), accusa
ti di « ragionare secondo 
l'antichità per meglio deni
grare il presente ». Si bru
ciano i libri, ma si prepara 
il momento del loro trionfo. 
L'impero aveva bisogno di 
quadri e i confuciani dispo
nevano di quadri istruiti, 
pronti per l'organizzazione 
della burocrazia richiesta 
dal governo di un grande 
impero. Alla morte del mae
stro, i suoi discepoli si era
no dispersi: chi era entrato 

al servizio di qualche gover
no, chi aveva fondato scuo
le. Ricordiamo Tseng-Tseu, 
Tseu-Tseu (nipote di Con
fucio), Mencio, Siun-Tseu o 
Siun il ministro. Altri pen
satori, metafisici e sincreti-
sti contribuirono, per ap
porti successivi, ad arric
chire il pensiero confuciano 
(Yang-Hiang l'oscuro, Wang-
Tch'ong). Per editto impe
riale dell'imperatore Wou-
Ti (140-87 a.C.) fu creato un 
collegio di confuciani diviso 
in cinque sezioni, ognuna 
incaricata dello studio di un 
classico e fu inaugurato il 
regime degli esami, l'esami-
nocrazia. 

Il confucianesimo divenne 
ideologia di stato sia pur 
con la composizione di libri 
opportunamente falsificati 
per la circostanza, cosa non 
difficile in tempi in cui si 
cercava di recuperare tutto 
ciò che era andato perduto 
nell'epoca calamitosa in cui 
i libri venivano bruciati e 
i palazzi distrutti. Ciò dove
va servire, secondo l'impe
ratore, a pacificare gli spiri
ti. Lo stato trasformato ave
va bisogno della vecchia no
zione di ubbidienza e della 
morale feudale anche se 
non si regolava più secondo 
i canoni dell'ordine econo
mico antico. Incominciò un 
periodo di grande potenza 
per l'impero Han che si 
estese fino ai confini del
l'Impero Romano. Attraver
so la via della seta, la Cina 
entrava in comunicazione 
con l'Occidente: la sua po
tenza e la sua civiltà rag
giunsero uno splendore sen
za pari. 

Intanto Tong Tchong-Chou 
aveva fissato l'aspetto del 
confucianesimo ufficiale. Il 
corpo dei letterati confucia
ni doveva essere il detento
re della scienza (che consi
steva nello studio della sto
ria, per trovarvi precedenti 
politici e legislativi), dove
va rimpiazzare l'antica no
biltà presentandosi come in
terprete della storia, della 
volontà del popolo e di quel
la del cielo. Teoria artifi
ciale, pericolosa e paraliz
zante che portava al forma
lismo e alla falsificazione 
della storia. • • 

L'insegnamento confucia
no aveva un carattere emi
nentemente pratico, favori
to dalla lingua cinese così 
diversa dalla nostra, che ha 
una grande forza di persua
sione, grazie anche al suo 
carattere musicale, al carat-
tele plurivalente delle paro
le che ritengono la forza 
dell'emozione e della polifo
nia della vita concreta. Per
ciò non si insiste mai abba
stanza sul carattere non si
stematico, non dogmatico, 
ma esortativo, pratico, di 
tutto il pensiero cinese. Per 
questo i testi cinesi sono più 
delle opere letterarie che fi
losofiche e la validità di una 
dottrina si trova solo nella 
autorità di chi l'insegna più 
che nel suo carattere di ve
rità rivelata. Anche il pen
siero di Confucio si presen
ta essenzialmente come una 
dottrina morale, <che egli 
cercava di realizzare nella 
sua persona e nella sua azio
ne. Su questo verte l'inte
resse che la sua figura e 
quella dei suoi discepoli 
continuano a suscitare an

cora. 

Tommaso Massa 

I temi della prossima assemblea nazionale dei delegati 
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Le nuove strutture del sindacato 
L'organizzazione sindacale, nella prospettiva dell'unità, dovrà articolarsi nei Consigli estesi a 
tutte le aziende - Il significato generale di questa scelta - Remore aziendalistiche e opposizioni al 
processo unitario - Il problema della «incompatibilità» e la milizia dei lavoratori nei partiti politici 
I delegati, i Consigli d'azien

da e i Consigli di zona (gli 
org-anismi territoriali dove so
no rappresentate tutte le cate
gorie) dovranno essere la nuo
va struttura di base del sinda
cato, nella prospettiva del
l'unità organica. L'assemblea 
nazionale dei delegati, convo
cata a Rimini per il 6 aprile, 
discuterà il modo di dare pra
tica attuazione a questa scel
ta. Coloro che, all'interno e 
all'esterno del movimento sin
dacale contrastano questo svi
luppo del processo unitario, si 
appellano fra l'altro al fatto 
che le nuove strutture di base 
non sono presenti in tutti i luo
ghi di lavoro. Attualmente • i 
delegati sono circa centomila, 
i Consigli di fabbrica 10 mila, 
espressione di quasi tre milio 
ni di lavoratori. Si tratta di 
un dato di grande rilevanza. 
Ma, naturalmente, se ci si fer
masse a considerazioni pura
mente numeriche, non si co
glierebbe il senso profondo 
della nuova esperienza e l'in
fluenza che essa ha esercitato 
su tutto il movimento sinda
cale. 

Vediamo intanto brevemen
te aual'è la situazione del sin
dacato nel luogo di lavoro. Al
cuni dati interessanti emergo
no da una indagine fatta dalla 
Confìndustria- Nel • giugno del 
1972 ad un questionario del
l'organizzazione degli indu
striali risposero 4653 aziende 

(per un totale di 1.220.639 la
voratori) dei diversi settori. 
Dalle risposte risalta che in 
1519 (33%) aziende esistevano 
i Consigli di fabbrica; le Com
missioni interne, da sole, era
no presenti nel 7,2 % delle 
aziende; le Commissioni inter
ne assieme alla rappresentan
za sindacale aziendale, nel 
50,6%. 

La situazione ogui si è mo
dificata rispetto a quella data 
ma le linee di fondo non cre
diamo siano mutate. Nel luo
go di lavoro permane una or
ganizzazione che si può defi
nire « mista ». Le vecchie 
commissioni interne sono sta
te « congelate ». Accanto ai 
membri che le componevano 
figurano i delegati (questi de
legati non figurano fra i cen
tomila renistrati perchè so
no difficilmente rilevabili). 
Le ravoresentanze sindacali 
aziendali sono a volte emana
zione d°lle veccìve sezioni 
aziendali dei singoli sindacati. 
In diversi casi invece sono 
emanazione delle assemblee. 

Il potere del sindacato in 
fabbrica si è quindi accre
sciuto; le iniziative dei dele
gati, ove questi esistono, han
no costituito un punto di rife
rimento anche per quei lavo
ratori che ancora non li han
no eletti, rappresentando un 
importante momento nella 
creazione di un nuovo rappor
to democratico fra sindacato 

e lavoratori. 
Tutto questo serve fra l'al

tro a far capire perché se 
è vero che quando il proces
so unitario ha subito pesan
ti battute d'arresto, le nuo
ve strutture non hanno avuto 
una maggiore espansione, è 
anche vero che non si sono 
dissolte, come alcuni spera
vano, travolte dalla contrad
dizione che si veniva a crea
re fra l'unità sindacale esi
stente nei luoghi di lavoro, 
espressa dalla figura unitaria 
del delegato, e la persistente 
esistenza di tre sindacati an
cora distinti. 

Un lungo 
cammino 

Chi ha scelto definitivamen
te i delegati, i Consigli di fab 
brica, i Consigli di zona come 
strutture di base e interme
die del sindacato non può og
gi sottrarsi dal compiere tut
ti gli atti necessari per rea
lizzare l'unità organica. E' 
questa una condizione per 
portare avanti, con successo, 
la politica che il sindacato si 
è dato in questi anni 

Nuove strutture nei luoghi 
di lavoro (delegati) e all'ester-
mo della fabbrica (Consigli di 
zona), unità sindacale, affer

mazione della politica econo
mica e sociale di cui si è fat
to propugnatore il sindacato, 
avanzano di pari passo, così 
come aveva individuato la 
CGIL fino dal 1970 quando il 
suo comitato direttivo decise 
« l'assunzione dei delegati co
me struttura del nuovo sinda
cato unitario ». Per spiegarsi 
le difficoltà incontrate nella 
estensione dei delegati, e nel
la costituzione dei Consigli di 
zona bisogna perciò sempre 
rifarsi all'andamento del pro
cesso unitario. 

Per molto tempo il dibatti
to fra i tre sindacati si è 
accentrato sul « modello elet
torale » dei delegati e dei Con
sigli. Certo si tratta di pro
blemi di grande importanza. 
Ma per alcuni, per esempio, 
la richiesta di « Garanzie » 
sulla possibilità effettiva di 
eleggere senza discriminazio
ni lavoratori appartenenti a 
tutti e tre i sindacati (ove 
questi esistono), ha rappre
sentato un modo per paraliz 
zare il processo di estensione 
dei delegati. La CGIL, pur af
frontando la discussione su 
questo problema, non ne ha 
mai fatto un asse centrale ri
chiamandosi alla maturità, al 
senso di democrazia, alla re
sponsabilità unitaria che ani
ma i lavoratori. 

La discussione, i contrasti 
che si sono avuti (nell'ultimo 

Gli artisti italiani per il 50# dell'Unità 
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Emanuele Floridia: « Omaggio alla voce popolare dell'Unità » 

Un nuovo « Diario » di Bruno Cirino che affronta il tema del referendum 

Perché il maestro vota «no» 
Insieme ai ragazzi che hanno realinato il programma televisivo dell'anno scorso, l'attore svolge in un quartiere della capitale una inchiesta-dibattito sulla 
battaglia per il divorzio — Significato e valore di una esperienza che il PCI sfa realizzando con il contributo di numerosi uomini di cinema e della televisione 

Il «maestro di Pietralata» 
è tornato; ma questa volta a 
Tiburtino III, quartiere-bor
gata della periferia romana 
pressoché analogo a quello 
che la tv ha fatto conoscere 
l'anno scorso in milioni di ca
se. Il maestro è Bruno Cirino, 
protagonista certamente non 
dimenticato del Diario televi
sivo di De Seta ed oggi inter
prete di un secondo diario. 
Diario di un no, che si svolge 
sotto la sigla del Terzo canale 
organizzato dal Partito Comu
nista. 

Il maestro è tornato per un 
lavoro-inchiesta diverso, più 
attuale e più attendibile, di 
quello svolto nei mesi scorsi 
nel programma televisivo. A 
Tiburtino III compie infatti, 
insieme ad alcuni dei suoi ex 
ragazzi di Pietralata, una ri
cerca sul referendum abroga
tivo del divorzio; e della leg
ge discute con i ragazzi ed in 
assemblea. Illustrandola, ana
lizzandola. confrontando le 
possibili ragioni di un voto. 
trovando motivati consensi 
per un « no » alla sua abolizio
ne. Con la firma di Gianni 
Serra, regista e coautore del 

filmato. Diario di un no si 
colloca infatti fra le iniziative 
assunte dal PCI — ma dispo
nibili all'uso dì tutte le forze 
interessate — nell'ambito del
l'attuale campagna per il re
ferendum; e costituisce in
dubbiamente un tentativo ori
ginale. e riuscito, di fare azio
ne politica e insieme cultura
le nella sua formula esplici
tamente propagandistica, at
traverso l'uso del mezzo cine
matografico. ' 

Prima ancora che del film 
(che comunque verrà anche 
distribuito in una versione su 
« nastro » televisivo) è neces
sario, allora, sottolineare l'am
bito nel quale l'iniziativa ha 
preso corpo e si è concretiz
zata. La sezione centrale di 
stampa e propaganda del PCI, 
talvolta in collaborazione con 
l'Uni telefilm, si è impegnata 
anche quest'anno come già in 
occasione di altre consultazio
ni popolari, nell'utilizzazione 
dei mezzi di comunicazione 
audiovisivi: quello cinemato
grafico tradizionale e l'altro, 
più recente ed ancora presso
ché sperimentale, dei video
nastri, Decine di compagni e 

democratici — registi, attori, 
sceneggiatori, tecnici — han
no offerto ancora una volta 
la propria collaborazione nel
la consapevolezza di essere 
nel pieno di una battaglia di 
comune interesse. Col video
nastro o con la pellicola na
scono dunque, in questi gior
ni, numerosi programmi desti
nati a portare in tutto il pae
se, con tutti i mezzi audio
visivi disponibili, una parola 
chiarificatrice sul referendum 
o anche, più semplicemente. 
testimonianze personali e col
lettive. Sono nate cosi (anche 
attraverso il lavoro svolto da 
diverse Federazioni provincia
li) inchieste collettive, dialo
ghi ragionati su alcuni temi 
specìfici, documenti di chiari
ficazione politica sulle vere 
ragioni del referendum. 

Programmi di dieci, venti 
minuti; ma anche brevissimi 
schetch di poche manciate di 
secondi come quelli realizza
ti dall'accoppiata Gigi Proiet
ti-Ugo Gregoretti, o dalla fa
miglia felice di Gianni Mo-
randi e Laura Efrikian, da 
Pino Caruso, da Luigi Comen-
cini. 

E' in questo sforzo colletti
vo che si inserisce l'esperien
za di Diano di un no: il rac
conto, cioè, delle ragioni che 
emergono da un quartiere pe
riferico romano per opporsi al 
tentativo di abolire un diritto 
civile già conquistato dal pae
se e respingere la manovra 
che vuol strumentalizzare il 
referendum per dividere i la
voratori. 

Gianni Serra, Bruno Cirino 
e gli altri che vi hanno colla
borato, hanno adottato la for
mula dell'inchiesta e della do
cumentazione dal vivo, sfrut
tando in parte l'esperienza 
già accumulata dal a mae
stro di Pietralata» al tempo 
del suo Diano televisivo. Il 
filmato si apre dunque con il 
maestro Cirino accanto ai suoi 
allievi di Pietralata, ed altri, 
nuovi, che si aggiungono per 
l'inchiesta da fare. Discutono 
insieme il modo di impostare 
una ricerca che al tempo stes
so chiarisca i reali problemi 
emergenti da quest'angolo del 
paese, ne faccia emergere il 
suo grado di consapevolezza 
sui veri contenuti della legge 
sul divorzio, consenta in dui-

nitiva di esprimere una con
clusione collettiva e ragiona
ta. Cirino e i suoi ragazzi pre
parano così le schede per una 
rapida inchiesta; studiano gli 
articoli della legge ed i pre
visti casi di scioglimento; in
dividuano i promotori di uno 
scontro del quale il paese non 
aveva bisogno, nonché' le ra
gioni che li hanno indotti a 
provocarlo. Attraverso una 
serie di interviste realizzate 
di casa in casa, il filmato of
fre una prima serie di situa
zioni concrete e di opinioni 
che già sottolineano la giu
stezza popolare del « no ». Poi, 
forti dell'esperienza, Cirino e 
ì ragazzi passano ad una as
semblea dove altri casi uma
ni. altri pareri, altre spiega
zioni confortano e ribadiscono 
il primo giudizio. Sulle imma
gini che mostrano i ragazzi 
intenti a compilare un bilan
cio del loro lavoro, il filmato 
si chiude: e qui, ovunque sarà 
necessario, potrà aprirsi nel 
vivo della realtà una nuova 
discussione che approfondisca 
e chiarisca ulteriormente quel 
che il « maestro » ha prospet

tato nella sua inchiesta cine
matografica. 

Questa è la linea narrativa, 
ed i propositi, della pellicola 
firmata da Gianni Serra. Ma 
al di là del positivo esito im
mediato. resta anche l'indica
zione di un metodo di lavoro 
collettivo che è già acquisi
zione politica e culturale nel 
momento stesso in cui si rea
lizza. grazie proprio alla par
tecipazione corale che ne è in
dispensabile premessa e com
ponente. Resta, anche, l'indi
cazione di un metodo corret
to. narrativamente efficace, 
di comunicare a centinaia di 
migliaia di persone (e potreb
bero essere milioni, se la Rai-
Tv fosse un'altra cosa!) un 
chiarimento puntuale, ragio
nato. mai fazioso, su una leg
ge che la democrazia italiana 
si è già conquistata da tre 
anni e che una oscura ma
novra reazionaria vorrebbe 
stracciare, prendendola a pre
testo per altri e ancor più 
gravi propositi autoritari. 

Dario Natoli 

direttivo della Federazione 
CGIL, CISL, V1L si sono rag
giunte intese che verranno di
scusse dalla assemblea di Ri
mini) hanno messo in ombra 
alcuni fatti che riteniamo in
vece di primaria importanza. 
Il primo di questi: le scelte 
politiche del sindacato, soprat
tutto la politica di fabbrica 
con i suoi temi qualificanti 
strettamente legati l'uno allo 
altro (organizzazione del lavo
ro. investimenti, salai io) quan
ta strada hanno fatto e quan
ta ancora devono farne per 
diventare « fatto di massa », 
dalla grande alla piccola 
azienda, dal Nord al Sud? E' 
un interrogativo importante 
perchè i lavoratori avvertono 
l'importanza dei delegati, ne 
colgono in pieno la funzio
ne nel vivo delle rivendica
zioni in fabbrica Non si pos
sono ottenere, oggi, reali con
quiste sui ritmi, l'ambiente, 
le qualifiche se non partendo 
dalla conoscenza d'< tulli gli 
aspetti del processo produttivo 
e delle loro implicazioni eco
nomiche e sociali nei confron
ti dello sviluppo della occupa
zione, dello sviluppo del Sud. 

La scelta complessiva del 
movimento ha compiuto già un 
lungo cammino come dimostra
no le grandi vertenze conclu
se in questi giorni e quelle 
che sono ancora in aito. Ma 
non si può tacere che soprat
tutto in una miriade di picco
le. medie aziende, si sono in
contrate e si incontrano diffi
coltà. 

Il costante crescere del co
sto della vita ha giocato a 
favore del padronato anche 
in Questa direzione, rendendo 
cioè più difficile il mante
nimento di una linea che ha 
certo nel salario una compo
nente essenziale ma lo af
fronta nel complesso dei pro
blemi della fabbrica e dell'e
sterno della fabbrica. 

Questo discorso che chiama 
in causa il collegamento tra 
lotte aziendali e rivendicazio
ni generali, vale ancor più 
per tutti quei settori che sul
la strada dei delegati, dei 
Constali stentano a muoversi, 
con in testa il pubblico im
piego, dove, fra l'altro prati
che clientelari e paternalisti
che non sono mancate fra al
cuni sindacati. Se non va 
avanti un nuovo discorso sin
dacale sugli uffici, il loro fun
zionamento, la loro struttura
zione, in rapporto sopraTìutto 
alla lotta per la riforma della 
Pubblica amministrazione non 
sarà agevole percorrere fino 
in fondo la strada dei Con
sigli. Pericoli si avvertono 
pure nel Mezzogiorno dove la 
storia, la formazione del sin
dacato è assai diversa da al
tre zone del Paese. Anche là 
dove esistono i delegati non 
sono state ancora superate le 
chiusure aziendalisie. 

Fabbrica 
e società 

Su queste chiusure azienda-
liste, sui pericoli di burocra
tizzazione dei delegati e dei 
Consigli (pericoli che anche 
quegli stessi dirigenti sinda
cali che più hanno contribui
to alla crescita e allo svilup
po dei delegati denunciano 
con forza) giocano le forze 
che ostacolano i Consigli, che 
non li vogliono. 

L'esempio tipico lo trovia
mo fra i braccianti. • Questi 
lavoratori hanno conquistato 
contrattualmente il delegato. 
Essi sono ormai perlomeno in 
larga parte lavoratori fissi. 
Pur con le difficoltà che sì 
presentano in questo settore, 
dove le aziende di una certa 
consistenza sono non più di 
10 mila, l'esigenza dei dele
gati con un reale potere è 
fortemente avvertita. Ma il 
gruppo dirigente della orga
nizzazione di categoria della 
CISL si oppone a che i dele
gati siano veramente uno stru
mento di unità e di supera
mento di forme organizzative 
non rispondenti più alle esi
genze dei braccianti. I dele
gati esistono, ma non vengono 
eletti dai lavoratori, sono de
signati dai sindacati. Sólo in 
alcune aziende si è riusciti a 
creare nuove ed efficienti 
strutture di base unitarie. 

Non si tratta certo di ripe
tere in settori come il pubbli
co impiego, nelle campagne, 
nei servizi esperienze realiz
zate nell'industria. Si tratta 
di portare avanti con più co
raggio una scelta essenziale 
per fare avanzare la politica 
complessiva del sindacato. 

L'esperienza di questi anni 
ha reso evidente, insieme alla 
importanza dei delegati, l'esi
genza di creare nuore strut
ture intermedie che evitino 
ogni pericolo di chiusure 
aziendalistiche e consentano 
al sindacato il collegamento 
tra la fabbrica e la società. 

Lo stmmento dei Consigli di 
zona può assolvere a questo 
compito. Il sindacato in pochi 
anni è passato da una politica 
contrattualistica ad una po
litica che tende ad investire 

l'intero processo di sviluppo 
del paese. Tale politica ha 
bisogno di un rapporto stret
to fra le varie categorie. 

C'è quindi un problema di 
rapporto fra direzione com
plessiva del movimento — la 
Federazione CGIL, CISL, VIL 
— e le organizzazioni terri
toriali e di categoria. Tale 
problema può risolversi con i 
Consigli di zona che collega
no la Federazione al movi
mento. 

Così la linea del sindacato, 
operando su tutto l'arco dei 
problemi della società, pre
suppone un collegamento con 
i lavoratori non organizzali, 
con gli addetti ai lavori « pre
cari », al lavoro a domicilio, 
con i disoccupati. Perciò non 
basta che nei Consigli di zo
na siano rappresentati i Con
sigli di fabbrica perché altri
menti si creerebbe un vuoto 
politico. 

L'impegno 
politico 

Infine un altro problema di 
grande rilievo mette in lu
ce la validità delle decisioni 
prese in questa direzione: il 
sindacato ha bisogno di un 
confronto, di consensi, di con
vergenze con le altre forze 
sociali, in primo luogo con i 
lavoratori autonomi (dai con
tadini, ai commercianti, agli 
artigiani) anch'essi sindacal
mente organizzati, di un con
fronto con le forze politiche. 

Sono questi temi cost\nti di 
dibattito all'interno e all'ester
no del movimento sindacale. 
Cosi come lo è quello dello 
impegno politico dei lavora-
tri dentro e fuori del luogo 
di lavoro. In questi anni la 
discussione, lo scontro anche 
fra le varie componenti sin
dacali sono giunti ad alcuni 
approdi positivi. In primo luo
go le posizioni pansindacali-
ste e di contrapposizione ai 
partiti presenti in alcuni set
tori della CISL e della VIL non 
sono certo scomparse, ma sono 
in buona parte rientrate. 

E' stata proprio la Federa
zione CGIL. CISL, VIL a sotto
lineare il valore dell'impegno 
politico, della milizia nei par
titi democratici di milioni di 
lavoratori. Ciò giova al sin
dacato e ai partiti, favorisce 
un corretto rapporto fra que
ste due componenti essenziali 
della società italiana. E in 
questo quadro che si pone il 
problema dell'autonomia del 
sindacato. 

Non può essere ridotto, co-
vie si pretendeva da parte di 
alcune componenti della CISL 
e della VIL alla sóla questio
ne delle incompatibilità fra 
cariche sindacali e cariche 
politiche. La CGIL in questa 
direzione ha dato un suo spe
cifico contributo, una prova 
del suo impegno anche se. 
come dì volta in volta è stato 
precisato, non si era convinti, 
come hanno affermato i com
pagni comunisti, che alcune 
decisioni di estensione delle 
incompatibilità fossero neces
sarie per fare l'unità. 

L'autonomia e l'unità tro
vano sostanza in questa vi
sione complessiva dell'impe
gno e dell'azione del sinda
cato che si è andata delinean
do in questi anni sui grandi 
temi dello sviluppo economico 
e sociale, nello stabilire rap
porti nuovi con tutte le for
ze e organizzazioni democra
tiche che operano nella socie 
là italiana. 

Alessandro Cardulli 

Per il 
referendum 

pubblicazioni 
della scuola 

di partito 
• LA QUESTIONE FEMMI 

NILE > (introduzione allo 
studio, alla riflessione, alla 
discussione sui temi rela
tivi alle balfaqtie per l'e
mancipazione delle donne), 
pagg. 48 L- 150 

. ASPETTI E PROBLEMI 
ATTUALI DELLA QUE
STIONE F E M M I N I L E > 
(Materiali del seminario 
nazionale di studio su: 
« Comunisti, socialisti, cat
tolici e i problemi della 
donna >), pagg. 112 L. 450 

i COMUNISTI E CATTOLI
CI . STATO E CHIESA 
1*20-1974» ( I I I edizione, 
aggiornata con I materiali 
relativi al referendum sul
la legge che regola lo scio
glimento dei matrimoni e 
il lesto, approvato dalla 
Camera dei deputali, sul 
diritto dì famiglia), pa
gine 226 L. 900 
Uscirà tra breve: 

• I COMUNISTI E LA FA
MIGLIA. 1945-1974» 

Scorti alle organizzazioni 
di partito. Ordinazioni alia: 
Sezione centrale scuole di 
partito. Direziona PCI, via 
delle Botteghe Oscure, 4 • 
Roma. 
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